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IL MISTERO DELLA FAMIGLIA

Illuminazione antropologica

Suor Pina Del Core FMA

Qualche premessa

· Affrontare un tema come questo – tema aperto e scottante - richiede molto coraggio: per la sua complessità e per il rischio di ‘semplificarlo’ nel tentativo di districarsi entro qualcosa che si percepisce come inafferrabile…per il ‘mistero’ che si porta ‘dentro’, oltre che per l’incertezza dell’evoluzione che la famiglia potrà assumere in futuro.

· Lo studio della famiglia: uno dei più stimolanti e coinvolgenti …

Nonostante la crisi che ha investito tale forma di organizzazione dei rapporti interpersonali e sociali e i molteplici e profondi cambiamenti che la stanno attraversando, non è stata ancora decretata ‘La morte della famiglia’ (titolo di un famoso libro di David Cooper).

· Il risveglio dell’attenzione alla famiglia e alle sue problematiche, che oggi rimbalza nel dibattito culturale e politico ma soprattutto nell’ambito dell’educazione, sta ad indicare che tale realtà, pur nella sua complessità e criticità, è ancora molto viva, non solo a livello della ricerca e dello studio, ma anche a livello della prassi.

Ci sono particolari ambiti della ricerca scientifica che vedono nella famiglia un tema particolarmente vitale, dalla psicologia, alla pedagogia, alla sociologia, insomma a tutte le scienze umane, alle scienze teologiche e teologico-pastorali.

· Di fronte alle difficoltà, o meglio, ai segnali di difficoltà che la famiglia nucleare presenta nell’assolvere al suo compito, molti auspicano la sua estinzione per far emergere forme alternative (famiglie monoparentali, famiglie ricomposte, famiglie di omosessuali, ecc.) e diverse dalla famiglia ‘tradizionale’. É possibile riconoscere come legami familiari quelli su cui si fondano nuove forme di convivenza? Ciò non comporta la perdita del valore della famiglia?

· I cambiamenti strutturali che hanno investito la famiglia, spesso accompagnati da segnali di sofferenza, come l’aumento delle separazioni e dei divorzi o la messa al bando dei tradizionali modelli familiari, sono così variegati e incerti che risulta molto difficile fare delle previsioni circa la direzione verso cui si sta andando?

Ci troviamo dinanzi a un quadro così multiforme e mutevole che non si riesce ad intravedere il futuro, e soprattutto la direzione del cambiamento. Si tratta di sostituire la famiglia nucleare tradizionale con forme alternative, con le ‘nuove’ forme di famiglia che si sono moltiplicate e stanno trovando non solo consenso sociale, ma anche il riconoscimento giuridico? É questa la direzione? O non è pensabile – come dicono i sociologi e gli psicologi sociali – una co-esistenza di forme familiari diverse? L’accentuarsi della crisi del matrimonio e quindi la relativa diffusione di forme di vita di coppia diverse da quella coniugale, mentre da una parte finisce con il minare la stabilità della famiglia, dall’altra fa emergere con evidenza come la famiglia continui a restare un valore essenziale e prioritario nella scala valoriale di molti, specialmente gli adolescenti e giovani, il riferimento principale da cui si parte e a cui si ritorna nel ‘caos’ di una società frammentata e complessa.

· Al momento attuale, anche gli studiosi fanno difficoltà a trovare nuovi modelli di analisi che siano in grado di rendere conto dei nuovi fenomeni emergenti, in una visione che non sia soltanto fenomenologica o parziale i cui risultati si presentano cioè settoriali e frammentati. Ci si trova, infatti, di fronte all’inadeguatezza di strumenti di indagine che non sembrano più idonei alla lettura di una realtà profondamente mutata. In questa fase di trasformazione, lo studio della famiglia si configura come un campo di ricerca che, oltre ad essere estremamente articolato, è caratterizzato dal confronto di diversi e a volte contrapposti punti di vista.

A livello metodologico-ermeneutico prevale la tendenza ad interpretare il fenomeno e in generale la situazione facendo emergere il negativo, evidenziando i problemi più che le risorse. Sulla scia dell’ottimismo salesiano e di una visione positiva della vita, è importante far emergere gli aspetti, o meglio ancora, i risvolti positivi anche in situazioni che apparentemente non sembrano tali. Si pensi ad esempio, all’accresciuta attenzione e cura educativa delle famiglie, anche quelle più difficili e problematiche, nei confronti dei figli, al bisogno di stare insieme nonostante si sia di fatto separati, al fatto che la famiglia è al centro delle politiche trasversali per valorizzarne meglio le risorse, ma anche della comunità ecclesiale e delle istituzioni educative che la ritengono prioritaria e indispensabile al presente e per il futuro dell’umanità, per l’educazione e l’evangelizzazione delle nuove generazioni. Si pensi, inoltre, al nascere in questi anni di numerose aggregazioni, movimenti e ‘scuole’ che hanno come obiettivo principale il sostegno, l’aiuto e la formazione delle famiglie, mediante iniziative e progetti volti alla crescita e alla maturazione di tale realtà in tutti i suoi aspetti: relazionali, educativi, sociali, spirituali.

· La famiglia nel suo mistero è essa stessa un nodo antropologico, anzi un crocevia di nodi, al punto da essere il coagulo di tutte le questioni antropologiche fondamentali (amore, sessualità, corporeità, libertà e scelta, futuro, politica, educazione, ecc.) 

Tra le molte prospettive una scelta di campo attorno a tre nodi antropologici fondamentali: identità, relazionalità, educazione/formazione.

In una fase storica, in cui il processo di mutamento della struttura familiare (e dell’intera società) è sempre più accelerato, si rende necessaria una lettura del contesto con informazioni attuali e precise per cogliere le sfide e le istanze. La sua identità, sia a livello strutturale che organizzativo, non è forse minacciata dalla pluralizzazione delle forme familiari che rivendicano un riconoscimento normativo e sociale? La famiglia sponsale fondata sul matrimonio come si colloca in questo contesto e quale significato può assumere nelle società del futuro? Quali sono i trend verso cui si muove la famiglia oggi e quali gli snodi della situazione? (Quale famiglia?)
La famiglia è considerata dalle scienze umane, soprattutto la sociologia e la psicologia, come un fenomeno relazionale. Essa stessa è una rete di relazioni, una relazione sociale (Quale relazionalità?)

Di fronte alla fragilità di tale organizzazione relazionale quali interventi di accompagnamento e di sostegno si possono attuare? (Quale formazione?)

· La riflessione rimane ‘aperta’, soprattutto attorno ad alcune questioni strategiche e nodali per l’educazione delle nuove generazioni e per la formazione alla famiglia e della famiglia. 
· Sono molto di più gli interrogativi e le ‘provocazioni’ che le soluzioni. 

1. Quale famiglia? Le coordinate di una situazione complessa e in cambiamento

· La famiglia «prima di tutto deve essere riconosciuta – scrive Giovanni Paolo II – nella sua identità e accettata nella sua soggettività sociale» (Lettera alle famiglie, n.17).

· Cogliere l’importanza della famiglia per la società e la profondità dei suoi cambiamenti in questi ultimi decenni è un’impresa ardua ma indubbiamente un esercizio intuitivo e complesso. Non sono sufficienti i dati statistici per inquadrare a fondo il fenomeno di tali cambiamenti, tuttavia ne possono emergere degli elementi interessanti che fanno un po’ di luce sul mistero di tale realtà. 

1.1. Famiglia: un’emergenza sociale alla ricerca di una ‘nuova’ identità

· Pluralizzazione delle forme familiari come tendenza emergente

· Crisi e ristrutturazione delle dinamiche familiari (e intergenerazionali)

· Le trasformazioni della maternità e della paternità: nuovi significati e stili di vita

· Verso nuovi modelli di ‘genitorialità’?

· Gioco ambivalente di assenza/presenza

· Condivisione della responsabilità educativa nei confronti del figlio… verso un modello comune di famiglia, rispetto all’essere genitori…

· Il culto dell’intimità interpersonale nel primato della dimensione affettiva

· Un diverso orientamento verso il lavoro e verso l’autorità familiare

1.2. Verso quale famiglia?

L’immagine ideale della famiglia più ricorrente sembra essere quella di un contenitore affettivo solido e confortante, laddove il bisogno di un’appartenenza affettiva serena e gratificante, sollecita aspettative relazionali ed affettive elevate, ma la promessa di tale idealità spesso è disattesa dalla realtà concreta e quotidiana. 

La famiglia ‘tradizionale’ contemporanea sembra più fragile e continuamente minacciata da intrusioni esterne, sia a livello della coppia coniugale che genitoriale (contenitore ‘fragile’, ‘vaso di creta’). Ecco alcuni passaggi verso cui si muove la famiglia oggi, che però si presentano in maniera non omogenea nelle differenti culture e regioni del mondo:

· dalla famiglia ‘breve’ alla famiglia ‘lunga’; 

· dalla famiglia delle ‘regole’ alla famiglia ‘affettiva’;

· dalla famiglia dai ‘ruoli ben definiti’ (maschile/femminile, materno/paterno) alla famiglia incerta, paritaria (relazioni tendenzialmente paritetiche), contrattuale, democratica al suo interno e in difesa nei confronti dell’esterno e della società.

1.3.  Quali compiti per la famiglia?

Al di là dei compiti indicati con chiarezza dal Magistero della Chiesa, come la formazione di una comunità di persone, il servizio alla vita, la partecipazione allo sviluppo della società, la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa (cf Esortazione Apostolica Familiaris Consortio nn.17-50), nel contesto culturale odierno e sullo scenario di una situazione complessa e in cambiamento, emergono alcuni compiti che la famiglia è chiamata a svolgere se non vuole soccombere nel vortice del cambiamento, quali:

· Essere genitori prima di tutto: ruolo centrale della genitorialità nella vita familiare (all’origine della fondazione della ‘nuova famiglia’)

· Intensità dell’investimento affettivo sul ‘progetto famiglia’ e sull’esperienza genitoriale che ne costituisce il perno centrale.

· Riscoperta del matrimonio e della famiglia come progetto di vita che costruisce identità, come vocazione liberamente scelta e soprattutto accolta come ‘dono’, come ‘appello’ e ‘compito’ a cui rispondere (responsabilità)

2. Quale relazionalità?

Una delle trasformazioni più difficili e sconvolgenti della globalizzazione ha investito in primo luogo il matrimonio e la famiglia nel suo nucleo essenziale e strutturante: le relazioni o meglio la sessualità e le relazioni. 

La relazionalità che connota strutturalmente la famiglia è via di crescita e di maturazione ma anche di regressione o di degrado. La relazione costituisce il suo ‘incipit’ ma può segnarne anche la ‘fine’. Come non considerare gli effetti devastanti della rottura di una relazione?

Ogni processo di crescita, infatti, è scandito dalla dimensione relazionale. È un dato di partenza il fatto che la persona nasce e si sviluppa nella relazione: è attraverso il rapporto con gli altri, nel dialogo, nel confronto e nella reciprocità che costruisce, modifica e realizza la sua identità e così risponde alla sua vocazione (GS 24) accordando la propria fede ad una persona, a un Tu che si è rivelato come amore e come Parola. Nella relazione, in particolare quella coniugale ed educativa, alla persona viene data l’opportunità di valorizzare le sue risorse, di esprimere le sue esperienze e di crescere nella fiducia in sé, negli altri e nell’Altro.

La famiglia come ‘scuola di relazione’ è risorsa, poiché in essa si realizza la vocazione originaria dell’uomo e della donna, che nell’incontro sponsale attuano il disegno di Dio (cf Familiaris Consortio 43). 

Una prospettiva di ricerca molto feconda e di grande attualità proviene, nell’ambito delle scienze umane, dall’approccio sistemico che vede la famiglia come un fenomeno relazionale, una rete di relazioni, sia in quanto gruppo (mondo vitale, relazioni intersoggettive nella vita quotidiana) e in quanto istituzione (aspetti normativi, la sfera pubblica, le aspettative sociali…). 

L’attenzione è posta su alcune istanze e risorse che però costituiscono anche problema: 

· la rivalutazione di legami interni per adattarsi alle pressioni esterne con flessibilità;

· il culto dell’intimità interpersonale e la privatizzazione della sessualità

· la sfida della ‘relazionalità pura’, cioè relazioni baste sulla comunicazione emozionale e sull’intimità (non solo sessuale) uniche ragioni per continuarle (Giddens 1995, 2000)

In una famiglia notevolmente cambiata quale relazionalità può favorire la crescita umana e cristiana delle persone fino alla piena maturità di Cristo? 

É necessario che la famiglia, ‘comunità di persone’ (Familiaris Consortio 18) apprenda quella relazionalità che introduce all’autentico incontro con Dio, comunione trinitaria, che in forza di questo amore apre all’incontro con gli altri e con la realtà (GS 48; Lettera alle famiglie 16).

3. Alcune Questioni ‘nevralgiche’: quale educazione/formazione? 

3.1. In rapporto all’educazione delle giovani generazioni

L’educazione dei giovani non può prescindere dalla famiglia. Essa stessa è luogo privilegiato di educazione. La famiglia, nel moltiplicarsi delle agenzie educative, resta il luogo preferenziale per la formazione dei giovani (cf GS 61; GE 3; Lettera alle famiglie 16). 

Come educare in una famiglia cambiata? Non si può prescindere da alcune questioni nevralgiche che si possono così sintetizzare:

· Il problema dell’identità (identità personale, sociale e culturale, vocazionale,…) di cui la famiglia è lo ‘spazio relazionale’ fondante

· La questione della sessualità e dell’educazione all’amore: responsabilità imprescindibile dei genitori, insieme alle altre istituzioni educative.

· L’orientamento alle scelte e la ricerca di senso della vita: la famiglia è luogo di produzione di senso, di trasmissione dei valori e di elaborazione dei sistemi di significato.

· Lo sviluppo della progettualità: ricollocare negli orizzonti progettuali dei giovani il matrimonio e la famiglia come progetti di realizzazione personale, come possibilità di maturazione identitaria tutt’altro che ‘limitanti’ o ‘sorpassti’…

3.2. In rapporto alla formazione alla famiglia e della famiglia

Una riflessione seria va fatta circa i processi di formazione da assicurare alla famiglia, sia nella propria formazione più remota (preventiva) che in quella ‘permanente’, individuando i bisogni formativi essenziali e progettando percorsi formativi ad hoc.
· Il nodo della formazione dei genitori perché siano capaci di educare figli capaci a sua volta di ‘generare’. Come educare alla ‘genitorialità’?

· Il sostegno alla ‘genitorialità’ deve sempre più entrare nel senso comune oltre che nelle politiche formative delle nazioni e delle istituzioni, dal momento che le famiglie sono una risorsa sociale da potenziare, servendosi anche di apposite occasioni di formazione, informazione e di confronto culturale.

· Preparare persone qualificate per ruoli di accompagnamento e discernimento e valorizzare in tal senso figure professionali, come psicologi, pedagogisti, mediatori familiari, ecc, per facilitare i percorsi di crescita personale ed eventualmente liberare da quanto può bloccare, in modo da rendere più facile e serena la trasmissione dei valori e soprattutto della fede.

In conclusione 

Alcuni interrogativi da porci come Famiglia Salesiana (‘famiglia di famiglie’…)

· Cosa può dire lo spirito di famiglia proprio del carisma salesiano alla famiglia e alla società? Quale testimonianza profetica possono offrire le nostre famiglie religiose, dal momento che la vita familiare (che diventa stile di vita e di relazioni) si presenta come paradigma della comunità religiosa?

· Come pilotare il cambiamento della famiglia e delle sue diverse forme? Quali strumenti offrire per un discernimento evangelico che aiuti ad individuare quali ‘politiche educative’ dovrà assumere la Famiglia Salesiana nel suo insieme e nei singoli istituti di appartenenza nei confronti della famiglia? Come valorizzare le risorse del Sistema Preventivo?

· Quali interventi nei confronti di una famiglia cambiata e in difficoltà?

· Come accompagnare e aiutare quei giovani che si trovano in particolare disagio e difficoltà a ritrovare la speranza e l’amore alla vita, a guardare con fiducia a progetti di matrimonio e famiglia, a servire la cultura della vita e non quella della morte?

· Come pensare a cammini culturali (la sfida è primariamente ‘culturale’) ed educativi, perché i giovani possano prepararsi ad essere padri e madri nel modo più significativo del termine, nel recupero autentico delle loro funzioni sicché la cura dei figli diventi una pienezza di proposta verso le nuove generazioni dei figli?[image: image1.png]
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